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Capitolo 1

I gemelli stavano piangendo, di nuovo. 

“Alex!” Lo chiamò Jamie, raggiungendo in fretta la nursery. 

Il loro pianto le rimbombava nella testa. Ignorò quella sensazione e si abbassò per prendere Lilliana dalla culla. “Alex!” lo chiamò, un’altra volta, dopo aver appoggiato la bambina al petto. Com’era possibile che degli esserini così piccoli riuscissero a fare tanto rumore?

Sentì dei passi in corridoio, quasi coperti dalle urla di Benton che era ancora nella sua culla, e, subito dopo, Alex la raggiunse. Sembrava esausto, proprio come lei. 

“Puoi prendere Benton?”

Allungò le braccia e lo sollevò, avvicinandolo a sé. 

Le urla, finalmente, cessarono, sfumando in dei piccoli singhiozzi, e Jamie tirò un sospiro di sollievo. Si sistemò delicatamente Lilliana su un fianco e guardò suo marito, dall’altra parte della stanza. “Beh, non si può dire che la nostra vita non sia eccitante.”

“Non la definirei ‘eccitante’,” replicò Alex, con tono asciutto. 

Estenuante, sarebbe stata la definizione giusta, Jamie lo sapeva benissimo. I gemelli piangevano in continuazione, anche di più quando Jamie aveva qualcosa da fare. Almeno, stavolta, c’era anche Alex, a casa. Lavorava ancora a pieno regime, ma, da quando erano arrivati i gemelli, cercava di non esagerare. Nonostante questo, continuava comunque a lavorare molto di più di una persona normale. 

Jamie aveva sperato che delegasse di più a Zander, ma negli ultimi quattro mesi non era ancora successo, non quanto avrebbe voluto lei, almeno. Alex sembrava incapace di affidarsi agli altri. La Reid Enterprises era stata come un figlio, per lui, prima che arrivassero i gemelli e, per quanto lei fosse sicura del suo amore incondizionato per i figli, sapeva che teneva troppo alla compagnia per lasciare che qualcun altro la dirigesse al suo posto. Jamie lo capiva. Lo sapeva perfettamente, quando l’aveva sposato. Questo, però, non rendeva più sopportabili tutte le volte in cui aveva dovuto occuparsi dei gemelli da sola mentre provava anche a trovare del tempo per lavorare. 

Considerò, controvoglia, di dirgli che, se non avesse trascorso più tempo a casa, l’avrebbe lasciato a bocca asciutta. 

Lei, però, non era affatto sicura che sarebbe riuscita a mettere in atto la minaccia. Se l’avesse lasciato a bocca asciutta, infatti, sarebbe rimasta a bocca asciutta anche lei e l’idea non l’entusiasmava affatto. Era peggio di lui, quando si trattava di sesso. Era una donna passionale, focosa. Quasi scoppiò a ridere, mentre cullava Lilliana. 

Non sarebbe stato un grande cambiamento, comunque. Riuscivano, a malapena, a concedersi una sveltina e nelle rarissime occasioni in cui avrebbero potuto osare di più Jamie era talmente sfinita da non riuscire a godersi le lunghe maratone notturne a cui erano abituati, una volta. La regolarità, adesso, consisteva in Alex che lavorava quattordici ore al giorno e nei bambini che urlavano continuamente. 

“Quante volte succede, in un giorno, quando non ci sono?” Le chiese Alex, cullando Benton. 

“Tutti o pomeriggi, più o meno,” gli rispose Jamie. “A volte concedono il bis o fanno delle prove generali anche la mattina e la sera.” Sorrise, stanca. “Capita che facciano anche il bis del bis, ogni tanto.”

Alex scosse la testa. “Dobbiamo fare qualcosa, Jamie. Pesa tutto su di te e non ti resta tempo per nient’altro. Dovremmo trovare una tata.”

“No,” disse Jamie immediatamente. “Niente tate. Sono i miei bambini. Non chiederò ad un’estranea di prendersi cura di loro, per riposarmi. Abbiamo MacBane che cucina per noi e non mi sorprenderei se presto iniziasse a congelare cubetti di pappe biologiche per i gemelli. Un’intera squadra si occupa delle pulizie, poi ci sono i tizi per la manutenzione della piscina e altri per la cura del prato. Insomma, sai meglio di me quante persone lavorano per noi. Ti ho aiutato a dirigere un’azienda da miliardi di dollari. Penso di potermi occupare di due bambini, sangue del mio sangue!”

“Non era quello che intendevo,” Alex sospirò. “Sono solo... sono preoccupato per te, Jamie. Lavori ancora e anche un solo bambino può essere molto impegnativo. Con due è ancora più difficile. Non ti chiedo di assumere qualcuno a tempo pieno. Solo per qualche ora al giorno, così potrai riposarti un po’, fare un sonnellino o qualsiasi altra cosa.”

“Non mi serve un sonnellino. Sto bene.” In realtà, un sonnellino sarebbe stato meraviglioso, ma si era già spinta così tanto oltre il limite ed era sopravvissuta. Ce l’avrebbe fatta anche stavolta. Non avrebbe stressato Alex ulteriormente, ma, di sicuro, non avrebbe mai assunto una tata. “Non voglio essere una di quelle famiglie ricche in cui i genitori sono sempre al lavoro e riempiono i figli di soldi invece di interagire con loro.”

“Non saremo mai quel tipo di famiglia, Jamie,” le disse Alex. Attraversò la nursery per avvicinarsi a lei, con Benton mezzo addormentato fra le braccia, e, avendo entrambe le mani occupate, le diede un colpetto con la spalla. 

Da qualche parte, dentro di sé, Jamie riuscì a trovare un sorriso che, probabilmente, doveva sembrare esausto tanto quanto lo era lei. “Hai ragione, amore. Mi dispiace, sono soltanto stanca,” sospirò. “Non abbiamo avuto un attimo di pace, da quando i gemelli sono nati, ma sono così felice di averli qui. I nostri bambini. Cercano di prepararti a come sarà, una volta nati, a quanto sarà estenuante, ma non lo capisci davvero finché non li hai.”

Sollevò gli occhi sul marito e, quando incontrò i suoi splendidi lineamenti, sentì una scintilla del desiderio che, ultimamente, era stato quasi offuscato del tutto dalla stanchezza. Era passato troppo tempo dall’ultima volta che avevano fatto l’amore. Non era più come una volta, ormai, quando, in ufficio, riuscivano a ritagliarsi dei momenti per stare insieme. Con due neonati, quegli incontri clandestini erano diventati praticamente impossibili. Quest’ultima considerazione la riportò indietro, a tutte le preoccupazioni che le avevano affollato la mente quando aveva scoperto di essere incinta. 

Tra l’altro non riusciva a capire perché i tempi delle fughe in ufficio le sembrassero tanto distanti. Non era passato così tanto tempo, in fondo! Eppure, le sembravano lontani anni luce. 

Sbatté gli occhi, ricacciando indietro le lacrime che, da quando aveva partorito, versava con tanta facilità. Evidentemente, insieme ai figli arrivava anche l’emotività. “Ho soltanto paura di diventare come mia madre, credo. Sai, distante. E dura. Non voglio che i miei figli crescano con una madre del genere. Voglio che siano felici.”

“Non sarai come tua madre, Jamie,” la rassicurò, pazientemente, Alex, con la stessa calma e gentilezza di tutte le altre volte in cui le aveva ripetuto quelle stesse parole. 

Lo amava anche per questo, perché non le faceva mai pesare le sue insicurezze. Al contrario, era molto comprensivo. Gli occhi le si riempirono di lacrime, di nuovo. Era un uomo meraviglioso. Sbatté le palpebre per scacciare le lacrime. 

“Non potresti mai diventare come tua madre,” continuò lui. “Sei molto meglio di lei, Jamie. Sei dolcissima. I nostri figli hanno la madre migliore del mondo e saranno felici, per questo. Te lo assicuro.”

Lei appoggiò la testa sulla sua spalla, annuendo. Aveva ragione. Erano una bella famiglia. Sarebbe andato tutto bene. Forse adesso era un po’ difficile, ma ne sarebbe valsa la pena. Ne era sicura. 

Ne fu ancora più sicura, dopo aver dato da mangiare ai gemelli ed averli messi a dormire. Si sedette sul divano e si accoccolò accanto ad Alex che stava accendendo la tv. Non che le interessasse guardarla e sapeva che per lui era lo stesso. Era soltanto rumore di sottofondo. La strinse forte tra le braccia. 

Restarono così, per qualche minuto, in silenzio, seduti uno accanto all’altra. La tv, intanto, farfugliava cose senza senso. Sentì le palpebre farsi pesanti. Magari avrebbe potuto dormire un po’. Era al calduccio, lì, tra le braccia di Alex. I gemelli erano, anche loro, al caldo, sotto le coperte. Chiuse gli occhi. 

“Quando dico di prendere una tata, non voglio dire che sei una cattiva madre. Lo sai, vero?” Le chiese Alex.

Jamie sollevò la testa ed aprì gli occhi. “Come? Sì, lo so. Non voglio che un’estranea diventi un punto di riferimento per loro, tutto qui. Voglio crescerli insieme a te, noi due. Siamo noi, i genitori.”

“Non li crescerebbe qualcun altro al posto nostro, Jamie. Sarebbe solo per qualche ora al giorno. Hai detto che non hai bisogno di un sonnellino, lo so, ma sei esausta. Lo vedo. E poi, onestamente, mi manca averti in ufficio. Ho ancora bisogno del tuo aiuto, al lavoro. Non sei sostituibile, Jamie.”

“Inizieranno a dormire di più, la notte. Quando succederà, non sarò più così stanca durante il giorno. Lavorerò mentre dormono o mentre giocano insieme, nella mia stessa stanza. Troverò il modo.”

“A che prezzo?” Le domandò Alex. “Non voglio che ti sfinisci anche per il lavoro.”

Jamie si sollevò, liberandosi dall’abbraccio di Alex. “Non ci serve una tata. Andrà tutto bene.”

Alex sospirò, ma non insistette oltre. Jamie tornò a sistemarsi tra le sue braccia.

Sarebbe andato tutto bene. 

Ce l’avrebbe fatta. Davvero. 


Capitolo 2

Mark si svegliò, avvolto dal calore di un corpo intrecciato con il suo. Camille stava ancora dormendo, con la testa appoggiata sul suo petto ed un braccio sui suoi addominali. Considerò l’idea di chiudere nuovamente gli occhi e seguirla in quel sonno ristoratore. La proverbiale pigrizia del sabato mattina aleggiava nella stanza, tentandolo con l’idea di restare a letto per il resto della giornata. 

Camille si stiracchiò e si strinse di più a lui. Sbatté le ciglia. “Buongiorno,” mormorò, inclinando leggermente la testa all’indietro per vederlo meglio. 

Le sfiorò la curva della schiena e le sorrise. “Eccome, se lo è!” Le rispose. 

Lei rise, una risata bassa e leggera. “Lo puoi ben dire. È sempre un buon giorno, dopo una notte come quella.”

Aveva sicuramente ragione. Gli era bastato ripensarci, per volerla replicare subito. Camille lo avvolse meglio, come se potesse leggergli nel pensiero, sfiorandogli il pene con la coscia. 

“Spero che tu ti sia divertito tanto quanto me,” continuò, la voce ridotta ad un sussurro seducente che avrebbe provocato un’erezione in qualsiasi uomo in meno di un secondo. “Perché io mi sono divertita davvero tanto.”

“Anche io.”

A meno che non avesse frainteso del tutto, a breve si sarebbero divertiti di nuovo entrambi. 

“Stavo pensando,” iniziò Camille, risalendo sul suo petto con un dito, “che potremmo passare il pomeriggio a letto...”

“È una domanda o un invito?” Le chiese Mark. Chiuse la mano intorno al suo polso, accarezzandole la pelle.

Lei alzò gli occhi su di lui, guardandolo da sotto le ciglia, e gli sorrise. “Entrambi, magari?” Premette il corpo contro il suo. “Io non devo andare da nessuna parte, tu?”

Mark rise. “Penso di potermi liberare.”

Lei aprì la bocca per parlare, ma lui premette le labbra sulle sue, interrompendola, e le mise una mano sulla nuca per approfondire il bacio. Non aveva alcuna fretta. Come aveva appena detto lei, avevano tutta la giornata davanti. Fu un bacio lungo e lento. Il tipo di bacio che avrebbe voluto dare a qualcuna che condividesse il letto con lui regolarmente. 

Con una certa riluttanza, Mark si staccò da lei per riprendere fiato. Poi, la baciò di nuovo. “Penso,” le disse quando si separarono, “che stavolta tocchi a me.”

“Di che parli?” Gli chiese Camille. 

Invece di risponderle, Mark si allontanò da lei e la premette delicatamente sul letto, prima che potesse protestare. Le accarezzò i fianchi e si abbassò per baciarle la gola e poi la pancia. Lei sospirò, affondando nel materasso, come se ogni muscolo del suo corpo stesse cercando di ricordarsi come rilassarsi. 

Mark le mordicchiò l’interno coscia, tanto quanto bastava per lasciarle un segno lieve, facendola sussultare. Le afferrò le gambe, proprio sotto le ginocchia, e le aprì. Lei si dimenò, non perché volesse scappare da lui, ma per l’impazienza di avere la sua bocca dove la desiderava di più. Lui le baciò, di nuovo, l’interno coscia, godendosi il gemito che ottenne per risposta. 

“Dai, Mark,” ansimò, quando lui le baciò, ancora una volta, la coscia. “Smettila di tormentarmi.”

Lui sollevò la testa tanto quanto bastava per sorriderle. “Abbiamo tutto il giorno, giusto? Perché dovremmo correre?”

“Perché se non lo fai andrò a fuoco.”

Mark rise, perfettamente consapevole che il calore del suo respiro le avrebbe solleticato la pelle. Camille si agitò. Allungò un braccio e, con la mano, gli afferrò i capelli, spingendolo nella direzione in cui lo voleva tanto. Lui, però, si oppose. 

“Ti prego,” disse. “Mark.”

“Mmmh.” Inclinò la testa di lato, come se stesse considerando l’idea, e mordicchiò appena la sua pelle morbida. “Va bene, se è quello che vuoi.”

Non sprecò altro tempo e fece scivolare la lingua sul suo sesso. Lei si inarcò, sul letto, con un sussulto e con quello che gli sembrò un gemito. 

“Volevo farlo dalla notte scorsa,” si spostò per dirlo. 

Per tutta risposta, lei gemette ancora e lui affondò, di nuovo, la lingua dentro di lei, stuzzicandole il clitoride. Fece scivolare le mani dalle cosce ai fianchi, per tenerla ferma. Lei si dimenò. 

“Cavolo,” disse, tremante e senza fiato. “Oh, cavolo, Mark.”

Stavolta lui non si spostò, continuando a tormentarla con la lingua. Fece scivolare un dito dentro di lei e sentì che le gambe le tremavano. A quel punto indietreggiò appena ed infilò un altro dito dentro di lei. 

Lei aumentò la presa sui suoi capelli e premette un piede in mezzo alla schiena di lui, per avvicinarlo ulteriormente e chiedergli di più. Lui non l’assecondò. Come le aveva già detto, avevano davanti tutta la giornata. Mantenne un ritmo lento, portandola sull’orlo del precipizio, ma assicurandosi che non superasse quel limite. I suoi gemiti aumentarono, crescendo ogni minuto di più, pregandolo, silenziosamente, di concederle quel sollievo tanto agognato. 

Lui sentiva la tensione accumularsi nei suoi muscoli e capì che mancava molto poco. 

Le leccò il clitoride, spingendo le dita più a fondo. La tensione accrebbe dentro di lei, esplodendo anche all’esterno. La sentì, nei fianchi e nel tremore delle cosce. Un gridolino le uscì dalla bocca, seguito da una parola che, probabilmente, era il suo nome. 

Stavolta, non si fermò. Continuò a muoversi allo stesso ritmo. Il secondo orgasmo arrivò velocemente, seguito da un terzo. Mark accompagnò ognuno di essi con dei movimenti della lingua e delle dita, riconoscendo quel fremito nei movimenti del suo corpo e nel modo in cui arricciava le dita dei piedi sulla sua schiena. 

Gli allontanò la testa e lui, finalmente, si spostò, godendosi la vista di lei stesa sul letto, con le guance rosse ed il petto che si alzava ed abbassava velocemente, al ritmo del suo respiro affannoso. I capelli scuri erano sparsi disordinatamente sul cuscino. Vederla così gli diede una grande soddisfazione. Gli sarebbe piaciuto rivederla, allo stesso modo, qualche altra volta. Molte altre volte, magari. 

“Mmmh,” mormorò lei. “Penso che, quando me ne andrò, dovrai portarmi via in braccio.”

“Sono stato coì bravo, eh?”

“Te lo direi, ma non vorrei che ti dessi delle arie, poi,” gli rispose, con un sorriso un po’ stanco. “Quindi non ti dirò che nessun altro era mai riuscito, prima, a farmi venire per tre volte di fila.”

Mark rise, ma il suono della risata gli uscì un po’ teso. Lei aveva avuto quello che voleva. Lui no. “Dovremmo aggiungerne una quarta, allora,” suggerì.

Lei si leccò il labbro inferiore. “Dovremmo,” lo assecondò, abbassando lo sguardo sulla sua erezione. “Deve farti male.”

Aveva ragione. 

Alzò una mano dal letto e gli puntò un dito contro. Le sue unghie, lunghe, erano rosse come le labbra, prima dei baci e delle ore trascorse insieme a lui. 

“Allora vieni qui, sexy.” Gli disse con quel timbro basso e graffiato che l’aveva fatto eccitare ancor prima che uscissero dal bar in cui si erano incontrati. “Sono qui, per darti quello che vuoi.”

Non dovette ripeterglielo due volte. La raggiunse, sul letto, e la sollevò dai fianchi per scivolarle dentro con facilità, lentamente. Lei sbatté le ciglia ed allacciò una gamba lunga intorno alla sua vita. Lui si chinò, sostenendosi su un avambraccio, per baciarla mentre si muovevano insieme. 

Non sarebbe durato molto. Dopo tutta quell’attesa, il piacere sarebbe esploso presto. Mark si mosse più velocemente, con la fronte appoggiata sulla spalla di lei. Camille fece scivolare una mano tra di loro per accarezzarsi il clitoride con le dita. Portò l’altra tra i capelli di lui, di nuovo, stuzzicandogli il collo con le unghie. 

“Sei fantastica. Cazzo.”

Per tutta risposta, lei strinse di più la gamba intorno a lui, avvicinandolo a sé. Mosse le dita più velocemente sul clitoride. 

Il piacere lo attraversò. Sentì che anche lei lo seguiva, oltre il limite, inarcando la schiena e spingendosi ulteriormente contro di lui. Si abbassò su di lei e restarono così, stesi uno sull’altra. 

“So che ci siamo appena svegliati,” disse, infine, Camille, “ma credo che dovremmo dormire un po’. Anzi,” si corresse mentre lui si spostava di lato. “Prima una doccia e poi un sonnellino. Sempre che riesca a stare in piedi.”

Mark soffocò una risata. “Forse non dovremmo alzarci subito.”

“Prima dormiamo e poi ci facciamo la doccia?”

Lui allungò un braccio, tirò su le lenzuola per coprire entrambi e si girò su un fianco per abbracciarla, stringendosela al petto. “Mi sembra un’ottima idea.”

Lei si accoccolò tra le sue braccia, mise un braccio sul suo ed intrecciò le loro dita. Mark chiuse gli occhi. 

Un minuto dopo, l’unico rumore in tutto l’appartamento fu quello dei loro respiri lenti e regolari, nel sonno.


Capitolo 3

Il problema, con i bambini, è che non hanno assolutamente idea di cosa siano o come funzionino i lunedì, quindi non potevano di certo capire, ed assecondare, la necessità di Jamie di lavorare almeno un po’, se davvero voleva continuare ad aiutare Alex con la compagnia. Aveva provato a concentrarsi sul lavoro durante uno dei loro pisolini, ma con scarsi risultati. Lilliana non era affatto cooperativa, quando si trattava di dormire. Ogni volta che Jamie provava a farla addormentare, la ritrovava sveglia dopo una decina di minuti. 

Quando, finalmente, riuscì a sistemarli entrambi nelle culle, addormentati, si diresse allo studio, nel suo appartamento, con un sospiro di sollievo. Aveva del lavoro da sbrigare. Portò con sé il baby monitor, per ogni evenienza. 

Le faceva uno strano effetto, maneggiare di nuovo i documenti del lavoro, dopo aver trascorso tanto tempo lontana dal suo ufficio. Jamie non aveva mai pensato di non ritornare al lavoro, una volta avuti i gemelli, ma, semplicemente, da quando aveva portato i bambini a casa era stata troppo occupata per lavorare. Avrebbe potuto assumere una tata, ma quel pensiero la faceva inorridire. Aveva avuto una pessima madre, lei. Sarebbe stata una madre migliore della sua, per i gemelli. Alex non era d’accordo, ma lui non poteva capire. 

I documenti, ricordò a se stessa. Alle tate avrebbe potuto pensare più tardi. Sospirò ed aprì il laptop. Aveva ricevuto molte più email di quante ne avrebbe mai potuto leggere e non era sicura di poter fare molto per almeno la metà di esse. Si augurò che i messaggi urgenti fossero stati deviati sulla casella di Alex, altrimenti avrebbero avuto dei clienti arrabbiati alla porta, molto presto. Probabilmente il segretario di Alex li aveva filtrati, assicurandosi che venissero letti entro i tempi previsti. Non che Jamie non si fidasse di lui. Era bravo nel suo lavoro, ma lei si preoccupava sempre un po’ troppo quando qualcun altro svolgeva il lavoro che avrebbe dovuto fare lei. Alex le aveva detto chiaramente che nessun altro avrebbe mai potuto sostituirla, ma qualcuno doveva svolgere il suo lavoro mentre lei non c’era. 

Si grattò il naso. Non poteva dire ai clienti che, pur essendo ancora l’assistente personale di Alex, non aveva risposto alle loro email perché era stata troppo occupata con i figli che aveva avuto da lui. La maggior parte degli uomini d’affari che conosceva giudicava duramente le donne in quel settore. Sicuramente non approvava che le donne crescessero i figli e lavorassero in quel campo contemporaneamente. 

Dal baby monitor sentì uno dei bambini lamentarsi appena e smise all’istante di picchiettare sulla tastiera del computer. Non aveva alcun senso, lo sapeva, i bambini non potevano sentirla attraverso il baby monitor. Nonostante questo, temeva che, se avesse fatto un rumore qualsiasi, si sarebbero svegliati e avrebbero voluto essere presi in braccio o allattati. Aveva davvero bisogno di un’ora, o due, per lavorare. Nient’altro. Era, forse, chiedere troppo?

Evidentemente sì perché tre email dopo, i rumori ricominciarono a farsi sentire nel baby monitor e, questa volta, si trasformarono in un pianto. Si alzò dalla sedia e andò nella stanza dei bambini dove trovò Benton sveglio, invece di Lilliana. Se avesse continuato a piangere in quel modo, però, avrebbe svegliato anche lei e, in quel momento, Jamie non era sicura che sarebbe riuscita a gestire la situazione. Si abbassò sulla culla per prendere Benton, se lo appoggiò al petto e lo portò fuori dalla stanza, parlandogli sottovoce. Il bambino smise di piangere non appena lo prese, ma continuò ad agitarsi tra le sue braccia, irrequieto. 

Almeno, non doveva cambiargli il pannolino.

Jamie amava i suoi figli, anche se, durante qualche brutta nottata, le era capitato di dubitarne. Era una cattiva madre, se si infastidiva tanto quando la interrompevano mentre cercava disperatamente di lavorare un po’? Abbassò gli occhi su Benton che, molto più tranquillo e quasi addormentato, aveva appoggiato le manine, chiuse a pugno, sul suo petto e pensò che non era affatto una cattiva madre. Amava suo figlio. Lo amava con una fierezza che, ne era sicura, la sua madre snaturata non aveva mai nutrito per lei o Christine. Se amava così tanto i suoi figli non poteva essere una cattiva madre, giusto? Non poteva esserlo nello stesso modo in cui sua madre lo era stata con lei, almeno, e già questo era un sollievo. 

Si mosse con attenzione per non svegliare Benton, o Lilliana, e riportò il figlio nella nursery, sistemandolo nella culla. Lui non si mosse affatto e Jamie sospirò per il sollievo, poi ritornò nello studio. 

Andrà tutto bene, si disse mentre tornava a sedersi. Alex le avrebbe dato ragione. Poteva occuparsi dei suoi figli e lavorare. Lo stava facendo in quel momento esatto. Sapeva che il marito si preoccupava soltanto perché teneva a tutti loro, ma lei si conosceva meglio di chiunque altro e sapeva di potersi occupare dei gemelli mentre continuava a lavorare come assistente personale di Alex Reid. Non aveva alcun dubbio. 

Ok, forse qualche piccolo dubbio lo nutriva, ma sarebbe andato tutto per il meglio. 

Aprì un’altra email, ne lesse velocemente il contenuto ed iniziò a rispondere. Il telefono squillò. 

Certo che squillava, perché quando non erano i bambini a distoglierla dai suoi doveri professionali doveva esserci necessariamente qualcos’altro. Almeno, era in modalità silenziosa. Se avesse svegliato i gemelli, probabilmente avrebbe dato la caccia alla persona che la stava chiamando fino a trovarla ed ucciderla. 

Era Christine, la persona che la stava chiamando. Jamie si sentì immediatamente in colpa per quello che aveva pensato un secondo prima. Dopo tre mesi, sua sorella stava finalmente meglio, ma non era guarita completamente dalla depressione che l’aveva colpita e, ogni tanto, Jamie aveva paura che potesse peggiorare all’improvviso e che l’avrebbe trovata, senza sensi, sul pavimento, di nuovo.

Se non altro, Christine viveva con il padre, non da sola, e, se si fosse ritrovata in quella spirale di disperazione un’altra volta, avrebbe avuto qualcuno al suo fianco ad aiutarla. La madre era sparita da quando erano stati firmati i documenti per il divorzio. Jamie non sapeva se augurarsi che ricomparisse oppure no. Si era sempre comportata molto male, nonostante tutti i tentativi di Jamie di riappacificarsi con lei, ma era stato quando si era disinteressata completamente della sua figlia preferita, Christine, che Jamie aveva abbandonato ogni speranza di vederla comportarsi come una madre avrebbe dovuto. Inoltre non era sicura di voler esporre i propri figli a quella situazione. Se anche la madre fosse tornata, Jamie non sapeva se le avrebbe mai fatto conoscere i gemelli. 

Fece scivolare il dito sullo schermo, per rispondere, e se lo portò all’orecchio. “Ciao Christine.” Jamie si assicurò di sembrare allegra. Non voleva che la sorella pensasse che non era felice di sentirla. Avevano avuto le loro questioni in passato, ma, dopo essere stata ricoverata in una clinica psichiatrica, sua sorella era diventata una persona completamente diversa. Era più tranquilla, adesso, e si intristiva molto più facilmente. La tensione che c’era sempre stata tra di loro era scomparsa e Christine non l’aveva mai più insultata. Erano spariti anche i commenti sul peso di Jamie e la convinzione che Stephen fosse vittima del sistema legale. Non si era più chiesta se Jamie avesse permesso a Stephen di filmarli mentre facevano sesso. In realtà, non aveva mai più nominato Stephen.
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